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Prima Colonna

Prima colonna

Non c’è un errore sulla pagina di copertina. Ab-
biamo chiamato (ibimed) questo numero perché 
ce lo suggerisce l’argomento al quale è dedicato: il 
Mediterraneo. Da quando guerre e carestie fanno 
fuggire milioni di diseredati dall’Africa e dall’Asia 
in cerca di una vita dignitosa, il Mediterraneo è al 
centro del dibattito pubblico in quanto porta d’ac-
cesso all’Europa. Noi troviamo sbagliato tuttavia 
ridurre il grande mare – com’è tornato a chiamarlo 
David Abulafia – alla frontiera tra convivenza pa-
cifica da una parte e insicurezza estrema dall’altra. 
Non sono mondi estranei quelli che affacciano sul 
Mediterraneo. Secoli e secoli di relazioni ininter-
rotte hanno costruito paesaggi, storie, economie 
e geografie comuni ben al di là delle contingenze. 
Le letture contenute in questo numero rendono in 
parte conto dei legami profondi e molteplici tra le 
sponde e i rispettivi entroterra, senza dimenticare 
il dramma dei migranti che ogni giorno si ripete 
nelle acque, nei porti e nei centri di detenzione. Nel 
disegno originale di Francesca Cogni, scelto per la 
copertina, abbiamo sostituito la mano della perso-
na che affoga nel mare con la main ouverte di Le 
Corbusier, aperta per ricevere e per donare i beni 
della terra, perché è quel pensiero cosmopolita che 
rischia di soccombere insieme al migrante.
La scelta di fare un numero tematico ci ha permes-
so, inoltre, di selezionare assai più liberamente le 
opere da recensire: a prescindere dal registro scien-
tifico o narrativo; dalla forma testuale, disegnata 
o filmica; dalle appartenenze disciplinari. I lettori 
trovano una recensione che offre parole a un libro 
interamente disegnato da Armin Greder e un’altra 
che offre immagini a un libro interamente scritto 
da Alessandro Vanoli. Una rinnovata cultura medi-
terranea ha bisogno della contaminazione fertile di 
luoghi, discorsi e iconografie.

L.G.
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Mariavaleria Mininni

Mediterranei interni

Parlare di Mediterraneo come terra di mezzo oggi 
è davvero difficile. Alle immagini dell’accoglien-
za, dei flussi e degli scambi che hanno costruito 
l’essenza di uno spazio-idea, crocevia geopolitico, 
la condizione odierna, di chiusura e rifiuto, nega 
l’idea stessa di Mediterraneo e di mediterraneità. 
Non un luogo, ma un dispositivo antropogeogra-
fico; non un toponimo scaturito da una mitofania, 
ma la dimensione operativa e progettuale che è de-
rivata dall’essere in mezzo, tra le terre e il mare, 
margine e interno, linee e superficie. Non un luo-
go definitivamente dato, ma le condizioni in cui le 
relazioni e i flussi hanno prodotto una spazialità 
e una mentalità mediterranea, diventata sinonimo 
di apertura, contatto, scambio. Di tutto questo 
oggi non c’è più traccia, se non nelle piccole realtà 
dell’accoglienza e isole della solidarietà fatta dal di-
videre quel poco che c’è.
Se partiamo da questo presupposto, allora dob-
biamo anche accettare la dimensione eteroclita del 
Mediterraneo (Braudel, 1985): non un’immagine 
coerente e unitaria, ma spazio storico-geografico 
sottoposto al susseguirsi continuo di incidenti, 
conflitti e di altrettanti successi, vittorie. Questa 
superficie liquida è solcata da frontiere e sinapsi. 
Cambiare l’angolo di rifrazione degli sguardi può 
aiutare a cogliere nessi altrimenti nascosti dalla vi-
sione a prospettiva centrale. 
Comprendere le terre di mezzo significa prima di 
tutto attraversarle. Claudio Magris (2005), parlan-
do dell’infinito viaggiare, lega l’idea stessa del viag-
gio all’attraversamento delle frontiere, quelle tra gli 
uomini, ma anche quelle invisibili che sbarrano la 
strada alla reciproca comprensione. Le frontiere 
vanno oltrepassate ma anche amate perché, dando 
individualità all’indistinto, definiscono realtà altri-
menti informi; vanno pensate come flessibili, prov-
visorie e periture perché soggette come gli uomini 
a nascere, trasformarsi e morire. Frontiere che si 
sono valicate sono poi scomparse così come altre 
e nuove sono sorte stratificandosi su vecchi limiti, 
rendendo obsoleti gli atlanti geografici. 

La frontiera è un interessante esercizio di lettura 
di paesaggi, perché richiede l’arricchimento di una 
forma data con un modo di percepire la forma 
stessa; è una predisposizione d’animo al dépaysem-
ent (Lévi-Strauss, 1978), all’essere contemporanea-
mente in più luoghi. Come sa bene un progettista 
di paesaggi questo esercizio avvia forme di cono-
scenza che nascono dal confronto.
Viaggiare non vuol dire solo andare dall’altra parte, 
ma anche essere contemporaneamente da questa 
parte, portarla dentro mentre si è di fronte; sco-
prire che il margine non è lo spazio dove il mondo 
finisce, ma il luogo dove i diversi si toccano (Cas-
sano, 1989). 
Prima ancora di passare oltre, è soprattutto ne-
cessario un esercizio di approssimazione, rallentare 
il tempo del traguardo e soffermarsi sulla perce-
zione delle differenze, che non separano ma sono 
lo stimolo a trascendersi, a relativizzare il proprio 
codice. Approssimazione in quanto esercizio di 
esperienza dell’altro – così come ci ha insegnato 
Franco Cassano parlando della diversità dei modi 
di comunicare tra ambienti diversi dal nostro – si-
gnifica assumere il rischio proveniente dalla perce-
zione che altri punti di vista sono possibili e che il 
nostro mondo non è che uno dei tanti.
Ho imparato a leggere il Mediterraneo dai luoghi 
che vivo e per la maniera in cui li ho studiati, da 
ecologa, da paesaggista, da viaggiatrice feriale e 
pendolare del Sud. Lungo 800 chilometri di costa 
pugliese, guardo il mare da un territorio peninsula-
re che ce ne fa intravedere subito l’altra sponda o 
ci affaccia sul mare aperto dal finibus terrae salenti-
no, confermando l’idea di Brandi che l’odore del 
mare in Puglia si sente ovunque e si siede a tavola 
con noi. Una mediterraneità terrestre si presenta ai 
miei occhi appena ci si addentra, puntando verso 
sud, aprendo lo sguardo e la mente a gradienti di 
internità di territori più profondi. Matera, che una 
volta apparteneva alla Terra d’Otranto, è una fine-
stra da cui si traguarda sempre il Mediterraneo e 
le sue distopiche immagini, dalle colonne doriche 

Editoriale
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Editoriale

di Metaponto ai carri ponte dell’Ilva di Taranto, 
ma è soprattutto una porta dalla quale si intrave-
dono i territori della Lucania, terre di accoglienza 
delle comunità cenobitiche greche ortodosse che 
hanno dato vita a quella ricca testimonianza della 
civiltà rupestre, dove le rabatane di Tursi e Tricarico, 
fondate da arabi e diventate ospitali per albanesi, 
saraceni, macedoni ed egiziani, raccontano di un 
passato di scambi con le coste frontaliere. Porti di 
campagna oltre quelli di mare (Salvemini, 2006).
Una terra che invece poi è diventata a ridosso 
dell’Otto e Novecento un laboratorio di margini e 
marginalità.
Di questo ce ne danno conto antropologi e storici 
che hanno riconosciuto alla fotografia, a cavallo dei 
due secoli scorsi, il ruolo importante che ebbe per 
la costruzione di immagini e immaginari di una ter-
ra ai margini (Mirizzi, 2010), una produzione ico-
nografica potente nella quale convergeva un forte 
investimento culturale tale da consentire di leggere 
il Paese da questo angolo interno di mondo. Il pro-
cesso di rappresentazione è qui inteso come una 
prospettiva critica che attribuisce alla fotografia 
della Lucania e nella Lucania il valore di costrutto 
ideologico e retorico di quella che passerà sotto il 
nome di ‘Questione meridionale’ (Faeta, 2010). 
La Lucania, con queste prerogative, parteciperà 
al processo di rappresentazione della formazione 
culturale e politica dell’Italia post-unitaria e del 
Dopoguerra, operando dentro la costruzione della 
diversità, ovvero la Basilicata e il Sud come l’alterità 
di tutto quello che rappresentava per il resto dell’I-
talia il processo di modernizzazione e di aggancio 
all’Europa, rafforzandone la presa di distanza. Con 
il suggestivo termine ‘orientalizzazione interna’ 
del Meridione si individua, già dalla esperienza del 
Grand Tour, dal brigantaggio, la precisa volontà di 
affermare lo Stato nazione con un’identità italica 
ben delineata a cui contrapporre il Sud e la Lucania 
come un’alterità che diventava ‘altro’ rispetto all’I-
talia protesa verso l’Europa (Faeta, 2010). 
Che cos’è la Lucania? Un luogo arcaico, ma tal-
mente arcaico che la sua categoria temporale sfug-
ge. È un luogo fuori dal tempo. L’orientalizzazione 
interna è un processo di rappresentazione di mar-
gini interni, confini veri e propri, e di estromissione 
dallo spazio e dal tempo. Cristo si è fermato ad Eboli 
(del resto, ci siamo mai chiesti perché Carlo Levi 

viene mandato al confino ad Aliano che pur rima-
ne in Italia?) chiarisce la dimensione atemporale e 
fuori da qualsiasi geografia in cui viene relegata la 
Lucania. Sarà De Martino (1958) per primo a far 
irrompere la Lucania nel tempo storico con le sue 
inchieste etno-antropologiche, trovando una terra 
che aveva elaborato da tempo un processo storico 
specifico e fortemente caratterizzato. 
La Lucania diventerà un vero laboratorio antro-
pologico dove la fotografia assumerà un ruolo 
fondamentale, oscillando tra tensione al vero e 
produzione di stereotipi, un percorso che è possi-
bile ripercorrere guardando ai tanti fotografi che si 
sono avvicendati in questa terra, attratti dalle reto-
riche, dalle ideologie o dalle curiosità di una terra 
interna, con una temporalità sospesa per millenni, 
rimasta fuori dalla storia e per questo immune dalla 
penetrazione della contemporaneità (Mazzacane, 
2010).
L’esotizzazione segue due differenti modelli, da una 
parte l’immagine dell’arretratezza, della malaria, 
dell’assenza di valori occidentali, la severità della 
natura; dall’altra, la nobile arcaicità, il carattere fiero 
e leale prerogativa del mondo contadino.
Dai modelli prodotti dalle iconografie della Ba-
silicata, terra delle catastrofi, del sottosviluppo e 
della miseria oppure dell’esotico magico, attraverso 
quelle lenti, si sono costruiti i profili identitari delle 
regioni ognuna con un proprio ruolo nel mosaico 
nazionale, aprendo un filone di immagini del Sud 
come un contesto da prendere a blocco, dove l’in-
tellettuale italiano andava a pescare le sue certezze, 
corroborando gli stereotipi, molti dei quali ancora 
permangono. 
Guardare la Lucania di ieri, dunque, serve per leg-
gere i cortocircuiti della Basilicata di oggi: la co-
struzione della diversità è anche quella contempo-
ranea; arretratezza, povertà e immigrazione fanno 
di questa terra e di tutte le terre interne la metafora 
del Mediterraneo, funzionale all’attuale assetto di 
transizione della società nazionale in rapporto alle 
istanze globali, ancora di più oggi in tensione per 
agganciare processi forti e dinamici.
Il mare come ogni libertà contiene il rischio del 
nichilismo, dove il pluralismo si trasforma in rela-
tivismo inguaribile. L’oceano è il momento in cui il 
mare perde la misura, ma la cura contro la disper-
sione dell’oceano non è la paura del mare, il ritirarsi 
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sulla costa, bensì immergersi e bagnarsi (Cassano, 
1996). Se si pensa che ormai il Mediterraneo è fuo-
ri moda, annullato dalle distanze illimitate e dalla 
visione infinita, si sbaglia: Ulisse non può essere 
stanco di viaggiare, ma oggi, più che mai, deve ri-
tornare a imbarcarsi. 
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